
Parco Reale di Caserta 
 

 
 

Il parco reale di Caserta si estende per 3 chilometri di lunghezza, con sviluppo Sud-Nord, su 
120 ettari di superficie. In corrispondenza del centro della facciata posteriore del palazzo si 
dipartono due lunghi viali paralleli fra i quali si interpongono una serie di suggestive fontane 
che, partendo dal limitare settentrionale del Giardino all'italiana, collegano a questo il Giardino 
all'inglese: 

• la Fontana Margherita 
• la Vasca e Fontana dei Delfini 
• la Vasca e Fontana di Eolo 
• la Vasca e Fontana di Cerere 
• Cascatelle e Fontana di Venere e Adone 
• La fontana di Diana e Atteone 

La Grande Cascata 

In fondo al parco troneggia la Grande Cascata, da cui una 
notevole mole d'acqua precipita in un bacino adorno del 
celebre gruppo di Diana e Atteone (opera di Paolo 
Persico, Pietro Solari e Angelo Brunelli). Da una parte, 
Diana, circondata da ninfe, sta per immergersi nelle 
acque; dall'altra, Atteone, che aveva osato guardare 
Diana nella sua nudità, è già in parte trasformato in cervo 
e intorno a lui si agitano i cani che lo sbraneranno. In alto 
alla collina si trova la grotta nella quale si riversa l'acqua 
dell'acquedotto Carolino, lungo oltre 40 chilometri. 



Il Giardino all'Inglese 

 

Foto Twice25 & Rinina25 

 

All'interno del parco fu realizzato da John Andrea Graefer un giardino voluto dalla regina Maria 
Carolina d'Asburgo-Lorena, moglie di Ferdinando IV, secondo i dettami dell'epoca che videro 
prevalere il giardino detto "di paesaggio" o "all'inglese", sottolineatura dell'origine britannica di 
spazi il più possibile fedeli alla natura (o almeno alla sua interpretazione secondo i canoni del 
Romanticismo). Il giardino è caratterizzato dall'apparente disordine "naturale" di piante (molte le 
essenze rare e, comunque, non autoctone), corsi d'acqua, laghetti, "rovine" secondo la moda 
nascente derivata dai recenti scavi pompeiani. Di spicco, il bagno di Venere, il Criptoportico, i 
ruderi del Tempio dorico. 



Il Belvedere di San Leucio 

 

San Leucio è un esempio concreto di come i Borbone costruivano i nuovi borghi per 
sperimentarvi impianti industriali basandosi sulla autonomia industriale. La politica riformatrice 
quindi non è solo data dal codice delle leggi ma è visibile anche nell'aspetto urbanistico e 
architettonico del borgo, non ispirato all'assolutismo monarchico ma ai principi di uguaglianza. 
La città è organizzata con al centro la piazza della seta e il portale settecentesco che da 
accesso alla reggia-filanda e ai quartieri con le case operaie. Lo stile è razionale, funzionale e 
semplice. I decori sono essenziali. Il complesso si basa su forme geometriche quadrate e 
rettangolari non curvilinee prerogativa dell'ambiente naturale collinare in cui è inserito. I 
fabbricati, infatti, seguono i dislivelli del colle e i giardini seguono i terrazzamenti. Il sogno di una 
città ideale con teatro, ospedale, cattedrale e aree verdi finì con la fine del '700 e l'avvento della 
rivoluzione francese. Ma è rimasto il borgo e soprattutto gli artigiani e i maestri che ancora 
tessono la seta. 

Il Museo della Seta 

Nel Belvedere di San Leucio il 
Museo della Seta conserva gli 
antichi macchinari del settecento 
per la produzione della seta 
divenuta famosa in tutto il mondo. 
Un Museo in movimento visto che 
con quei macchinari, restaurati, si 
continua a tessere così come 
voleva la tradizione ferdinandea. 
L'Ingresso al Museo della Seta è 
inserito nel ticket per il Belvedere di 
San Leucio. 


